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ANCORA SULLA SISTEMATICA DELLE SPECIE 


MEDITERRANEE DEL GENERE TRIOPS 


Le mie « Ricerche sui Notostraci di Cirenaica e di altri 
paesi del Mediterraneo » (1), sono state oggetto di critica da 
parte del Gurney (?) e del Corosi (°) in quella parte nella 
quale io sostengo che, sotto il nome di Triops (*) caneriformis, 
gli Autori hanno compreso parecchie forme che si possono 
specificamente distinguere dal tipico canceriformis. I miei cri- 
tici hanno inteso dimostrare che le specie mediterranee da 
me istituite: 7. anulus, T. maurilanicus e T. simplex non 
sono che varietà geografiche (CoLosi) di T. cancriformis o ad- 
dirittura sinonimi (GURNEY) di questa specie. 

Se il mio lavoro avesse avuto lo scopo di una pura e 
semplice sistematica descrittiva, avrei forse lasciato correre 
ai miei Triops la sorte che frequentemente capita alle specie 
nuove, quella di complicare la nomenclatura senza alcun ri- 
sultato scientifico. Ma il mio scopo era di mettere in evidenza, 
per mezzo della sistematica, taluni rapporti esistenii tra ge- 
netica‘e zoogeografia; si trattava di uno scopo biologico ge- 
nerale, che mi induce ora a discutere le critiche rivoltemi 
dal GURNEY e dal Cotosi. 


(1) Atti soc, ital, Scienze Natur, Vol. 60, pp. 161-188, 1921, 
(2) Ann. Mag. Nat. Hist 9 Sez. Vol 11, N. 64, p- 496, 1223, 
(3) Atti Soc. ital. Scienze Natur. Vol 62, pp. 75 80, 1923. 

(4) Nel mio citato lavoro ho scritto ZTAriops. Si tratta di nn errore di orto- 
grafia che ora correggo. 
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Prendo atto con piacere che il mio metodo di studio 
abbia richiamato l’ attenzione di quei due distinti carcinologi 
su caratteri che prima di me, non carcinologo, erano stati 
trascurati. Il Gurney infatti dice che gli è parso valesse la 
pena di esaminare taluni suoi esemplari di Apus (1!) caneri- 
formis per vedere fino a qual punto quei caratteri possano 
essere considerati costanti. 

Il materiale di studio del GURNEY è composto di numerosi 
esemplari di Scozia, di 12 esemplari raccolti a Laghouat in 
Algeria e di alcuni altri esemplari di Tunisia. Egli dice: « In 
tutti gli esemplari algerini e tunisini la carena è perfetta- 
mente liscia.... Negli individui della Scozia le condizioni 
non sono le stesse. In essi la carena termina in una grande 
spina che si proietta nel solco posteriore, ed in quasi ogni 
caso una o più piccole incisioni o denti esistono nella sua 
porzione posteriore n. 

« Non posso seguire il GHici nell’ attribuire importanza alle 
differenze descritte da lui nella grandezza e nella forma delle 
spine marginali dei segmenti dell’addome... Mentre le spine 
ventrali degli esemplari di Scozia sono sempre piuttosto lunghe 
ed appuntite, esse sono corte e larghe in quelli di Tunisi... 
Negli esemplari di Tilghemt queste spine sono corte e squa- 
miformi come in A. mauritanicus. 

Il Gurney dunque dichiara esplicitamente che gli esem- 
plari di Scozia sono diversi da quelli dell’ Africa settentrio- 
nale per due caratteri, che sono precisamente quelli messi in 
evidenza da me nelle figure 6 ed 8 a pag, 172 e 174 del mio 
lavoro e che qui riproduco. 


a 


(4) Il GURNEY sostiene che la legge di priorità non deve essere applicata ad 
Apus come nome generico del crostaceo in parola, perché tal nome è entrato 
nell'uso comune e deve cessere conservato invece di 7770ps. Disgraziatamente 
Apus è entrato nell’ uso comune a sostituire, per il rondone, il nome generico più 
recente Cypselus. 

Il crostaceo è noto soltanto ai naturalisti; il rondone è un uccello noto anche 
al popolo : il senso comune vuole che si lasci stare il nome dato a quest’ ultimo. Tut- 
tavia ho sottoposto il quesito alla Commissione internazionale della Nomenclatura 
Zoologica. 
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Il Gurney dice inoltre che, per la dentatura della carena, 
gli esemplari di Scozia differiscono dal tipo e si avvicinano al 
mio mauritanicus. Ciò non è esatto : le figure date dal GURNEY 
a pag. 499 mostrano una carena seghetiata variabilmente, 
come si osserva in T. cancriformis tipico. Nel mio maurita- 
nicus la carena è dentellata in tutto il suo terzo po- 


Fig. 6. — Porzione terminale della carena dello scudo in Triops di varia 
provenienza: A, Marocco; B, Pavia; C, Puglie. 


‘steriore, cioè per un tratto che 

è triplo di quelio seghettato nel 

A tipico cancriformis: inoltre i den- 

telli del primo sono quasi equidi- 

stanti l’ uno dall’ altro e di forma 
regolare ed embricata. 

Altre inesattezze di interpre- 

tazione delle mie descrizioni, si 


osservano nella nota del GURNEY 
circa l’ armatura del telson e il nu- 


D mero dei segmenti apodi. 

Fig. S. — Quest’ nItimo segmento 1°. Nessuna delle ‘sue figure 
nia pre oomiglia a T maniilanicus. Questo 
venienza: i. Pavia; B, Merg; : : : ; : 
O, Puglie; D, Marocco. possiede ‘due spine disuguali ai 


lati di ciascun cerco, quella supe- 
riore molto grande e ricoprente l’altra dal lato dorsale. Ma 
la spina grande supera del doppio, in lunghezza e larghezza, 
le spine omologhe di tutti gli altri Triops da me esaminati e 
costituisce quindi una differenza sensibile e facilmente ap- 
prezzabile. 
2°. Circa il numero dei segmenti apodi, gli Autori sono 
concordi nell’ asssegnarne 6 alla femmina del cancriformis, 
ma il GurnEr ne ha trovati anche 7, tanto negli esemplari di 
Scozia quanto in quelli di Algeria e Tunisia, nei quali ultimi 


è 
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anzi la maggioranza ne possiede 7 al sesso femminile ed 8 al 
maschile. Il GurNnEY soggiunge « uno dei caratteri dati per 
A. mauritanicus è il possesso di 7 segmenti apodi nella fem- 
mina e 8 nel maschio, ed è chiaro che ciò non ha in sè grande 
importanza ». Ma io non ho descritto il maschio di 7. 
mauritanicus: i due esemplari che ho veduto sono femmine 
entrambi e perciò il campo di variazione è perfettamente 
comparabile e si mostra diverso: 6-7 segmenti apodi nelle 
femmine delle altre forme; 7-8 in quelle di T. mauritanicus. 


Le specie di Triops da me istitute, si possono facilmente 
distinguere dal tipico cancriformis SCHAEFFER, considerando i 
caratteri indicati nella seguente chiave dicotomica : 


1. Carena dello scudo con apice li- 


selo ok a a 
— Carena dello scudo con apice den- 

lato S SFr a e 
2. Tre aculei sulla linea mediana 

del telson a s a —_ e M E Gol 
— Un solo aculeo sulla linea me- 

diana del telson . . . . . . simplex QHIGI 


3. Dentatura della carena irrego- 
lare ed apicale; aculei late- 
rali superiori del telson di gran- 
dezza normale; armatura dei 
segmenti apodi ventrali costi- 
tuita da spine rade, sottili ed 
appuntite; terzo e quarto dente 
della mandibola più corti e più 
tozzi dei precedenti e dei se- 


guenti e cancriformis SCHAEFFER 
— Dentatura della carena regolare 

ed estesa ad un terzo della 

intera sualunghezza; aculei 

laterali superiori del telson lun- 

phi doppi omae lia e 

armatura dei segmenti apodi ven- 
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trali costituita di spine nume- 
ii Corte, squamiformi; 
terzo e quarto dente della mandi- 
bola forti e lunghi quanto i primi 
dee molto maggiori dei 
siegsuienti . . . .... +. maurilanicus GHIGI 


Dalla precedente tabella risulta ben differenziato da tutti 
T. mauritanicus, giacchè taluni caratteri che lo distinguono 
dal cancriformis, valgono a distinguerlo anche dalle altre due 
forme. Tali sono le grandezze delle spine laterali del telson e 
la dentatura della mandibola. L’ armatura della linea mediana 
del telson è simile a quella di cancriformis e di SI 
diversa da quella di apulius. 

Nè il Corosi nè il Gurney hanno portato alcun elemento 
che valga a dimostrare che i caratteri posseduti da T. mau- 
rilanicus si trovino negli esemplari di altre regioni, eccezione 
fatta per l’ armatura ventrale di quelli di Tilghemt, località 
situata a 92 miglia a sud di Laghoaut in Algeria, verso il 
Sahara; località relativamente prossima al Marocco. Credo 
adunque di potere conservare il nome di T. mauritanicus. 

& 

Il prof. Corosi, studiando la variabilità della carena dello 
scudo nei Triops (loc. cit. pag. 78), ha seguito un procedi- 
mento monco, dal quale non si può dedurre alcun risultato 
utile. 

Io non ho descritto, nel mio citato lavoro, il metodo di 
Studio che ho tenuto, giacchè esso è semplicemente quello 
che suole essere indicato in qualunque libro contenente no- 
zioni elementari sullo studio della variabilità dei caratteri. 

Giacchè la cosa è necessaria, esporrò il procedimento ne- 
cessario per studiare la variabilità della carena dello scudo 
dorsale e per trarne conclusioni logiche, valendomi prima di 
tutto dei dati riportati dal CoLosi e dal Gurney. 


NoTA. Gli esemplari di Tunisia e di Algeria esaminati dal GURNEY sembrano 
corrispondere ai due di Tunisia appartenenti al Museo Civico di Storia Naturale, 
di Genova. Sono molto prossimi a Zriops simpleg, ma non potrei oggi, come non 
lo credetti opportuno allora, attribuirli a questa specie, seuza l'esame diretto di' 
un maggior numero di esemplari. 
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Localitá = Numero degli esemplari con carena 
con 1-2 con 3-6 | con 7-12 
ligera denti denti denti 
Lombardia (Ghigi e Colosi) |}. ; 2 | 17 
Novara (Colosi) . . . 1 1 2 
Vercelli (Colosi) | 1 
Pontedera (Colosi) . A . 3 1 
Francavilla Gmo dee T | 
Sicilia (Ghigi) . . .. | Mi 6 
Sardegna (Ghigi) i 5 
ie (Colegio 1 6 1 
Mersi Ghz EE e R 4 i 
Tunisia (Ghigi) 
Laghouat (Gurney) . . 12 i 
26 | 104, oE 


Se a questi dati si aggiungono 29 esemplari di Franca- 
villa delle Puglie, gentilmente comunicatimi in questi giorni 
dal dottor CaARroLI, abbiamo 55 esemplari a carena perfetta- 
mente liscia e il numero aumenta ancora cogli esemplari di 
Merg studiati da CoLosi. Se d’ altro cauto si legge attenta- 
mente il GurnEY e si guardano le sue figure; si comprende 
come la condizione abituale negli esemplari di Scozia da lui 
esaminati sia la dentellatura numerosa. 

Ho indicato fra le classi di frequenza anche quella con un 
solo dente preapicale, perchè il GURNEY accenna a questo 
tipo senza precisare il numero degli esemplari che vi appar- 
tengono ; quello di Novara ha due denti. Si vede chiaramente 
dalla tabella precedente, che se si'volesse costruire una curva 
di frequenza, e non ne vale la pena nè la spesa, si otterrebbe 
una linea spezzata cou due apici nettamente distinti 
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e corrispondenti il primo alla carena liscia ed il 
secondo ad una carena dentellata con oltre sette 
denti. 

Ora è elementare che quando il poligono di frequenza 
risulta plurimo, il materiale di studio è eterogeneo e com- 
prende due o più popolazioni mescolate, aventi 
iecuna un poligono di frequenza proprio. Se la 
carena liscia rientrasse nel campo ordinario di variazione 
di T. cancriformis, come pretenderebbero i miei critici, 
bisognerebbe che la classe di maggior frequenza fosse rappre- 
sentata dal gruppo di esemplari con tre a sei denti e che anche 
il gruppo con uno o due denti presentasse individui più nume- 
rosi che non quello a carena liscia. 

Ma nel nostro caso, salvo per gli 8 esemplari di Atene, 
Maei troviamo affattowsdì fronte ad una popo- 
lazione mescolata, perché la massa degli esemplari a 
carena liscia proviene dalle Puglie o da varie regioni del- 
l Africa settentrionale (Cirenaica, Algeria, Tunisia), e co- 
stituisce una popolazione perfettamente omoge- 
Moa, abitante territori determinati e relativa- 
mente contigui. Altrettanto può dirsi per gli esemplari 
a carena dentellata che formano una popolazione omogenea, 
abitante almeno l’ Europa centrale, le Isole britanniche, l I- 
talia settentrionale ed insulare. 

Gli esemplari di Atene sono troppo pochi perchè si possa 
tentare di ricavarne una curva, la quale tuttavia si dimostra, 
fino da ora, spezzata per l'assenza di esemplari con uno o 
due denti preapicali. È tuttavia lecito concludere che in quella 
località, a differenza di quanto avviene in Puglia, le due po- 
polazioni sono miste; nè ciò può recar meraviglia se si pon 
mente ai rapporti corologici che la Grecia ha, tanto con ter- 
ritori sudorientali del Mediterraneo quanto con quelli dell’ Eu- 
ropa centrale. l i 

Ritengo adunque supertluo spendere altre parole per di- 
mostrare che T. cancriformis SCHAEFFER, oltrechè da T. mau- 
ritanicus, è separabile in due forme nettamente di- 
stinte, morfologicamente e geograficamente: una 
di essa possiede carena integra e l’ altra carena irregolar- 
mente dentata all’ apice. 
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Ora si tratta di vedere se la forma delle Puglie (apulius) 
si possa effettivemente distinguere da quelle di Cirenaica (sùm- 
plex) Tunisia ed Algeria. 

Considero innanzi tutto l’ armatura della linea mediana 
del telson e non mi occupo delle spine situate alla base dei 
“cercopodi, le quali non hanno alcuna importauza nella distin- 
zione di queste due forme. 

Io ho trovato che i miei quattro esemplari di Merg 
hanno una sola grande spina subterminale mediana, precisa- 
mente come Z’. cancriformis tipico. Il CoLosi dice: « Nei nu- 
merosi campioni di Merg, solo in un caso trovai una minuta 
spinula anteriormente alla subterminale ». Si può dunque con- 
cludere che i Triops di Merg hanno ordinariamente una sola 
spina sulla linea mediana del telson e che molto raramente 
ne hanno due. 

In 7. apulius invece, 30 esemplari su 36, hanno sulla 
linea mediana del telson tre o quattro spine; quattro ne hanno 
due e due ne hanno una. Queste spine però souo variabili di 
grandezza e talvolta, in luogo di una più o meno robusta di 
esse, se ne trova un gruppo di minutissime, quasi ché la 
spina grande si sia risolta in- tante piccole; tale è il caso 
degli esemplari con una e con due spine. 

La norma in 7. apulius é dunque di possedere 
una fila di aculei, generalmente tre ok ee 
sulla linea mediana del telson; la norma in T. simplex ed 
in T, cancriformis è di possedere un solo aculeo prea- 
picale sulla linea mediana del telson. 

I fatti ed i numeri sono tanto semplici da rendere, anche 
in questo caso, perfettamente inutile la costruzione di un 
diagramma per dimostrare che in rapporto a questo carattere, 
T.apulius da un lato e 7. simplex e cancriformis dall’ altro, 
hanno curve di frequenza con apici perfettamente distinti. 

Il fatto che due degli esemplari di Atene offrano due spine 
mediane superiori può essere interpretato in due modi: o essi 
rientrano nel campo di variazione di 7. cancriformis, il quale 
offre, sebben raramente, esemplari con due spine mediane sul 
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telson, ovvero sono forme ibride, trattandosi di popolazione 
mista. 

T. cancriformis e T. apulius sono due forme distinte per 
due coppie di caratteri antagonistici, forma della carena dello 
scudo ed armatura mediana del telson; T. simplex invece 
de una correlazione intermedia: carena come in apultus, 
armatura del telson come in cancriformis. T. simplex potrebbe 
essere considerato come una sottospecie di una delle altre 
due, ma non abbiamo elementi per dire se esso debba essere 
considerato più affine all'una o all’ altra. Il carattere che si 
desume dalla forma della carena è indubbiamente più costante 
di quello che si riferisce all’ armatura del telson, quindi si 
deve più correttamente avvicinare simplex ad apulius, ma 
questa nltima forma potrebbe anche rappresentare un differen- 
ziamento ortogenetico localizzato di 7. simplex, a due e più 
spine sulla linea mediana del telson. 

La nomenclatura non può dunque, allo stato attuale delle 
nostre conoscenze, esprimere rapporti genetici tra queste forme, 
che io ho dimostrato essere distinte, sia pure soltanto per mi- 
nute particolarità. 

Il Corosi parla di T. cancriformis (SCHAEFFER) come di 
« specie buona, ad amplissima distribuzione geografica, estre- 
mamente plastica e tale da poter dar luogo a varietà diverse ». 
« Tale variabilità può dipendere o da una sorta di indifferenza 
morfogenetica rispetto a quel dato ambiente, o più probabil- 
mente alle condizioni contingenti al periodi di sviluppo dei sin- 
goli individui ». Parla infine di « variazioni individuali, che 
possono in determinate circostanze dar luogo a variazioni col- 
lettive regionali ». 

Questi concetti in parte contraddittori e molto nubolosi, non 
rispondono in ogni modo ai più semplici postulati della genetica. 

La variabilità di un aggruppamento, considerato dai si- 
stematici specifico, dipende da cause estrinseche o di ambiente 
ovvero da cause intrinseche o blastogene, dovute queste ul- 
time al chimismo specifico del plasma germinale. Nel primo 
caso sl hanno varietà che sono direttamente legate all’ insieme 
dei fattori locali: non sembra che la Scozia offra, in rapporto 
alla Sardegna e alla Sicilia, condizioni di ambiente più somi- 
glianti a quelle che, sempre in rapporto alle stesse isole pos- 
sono presentare la Puglie o la Cirenaica: eppure Scozia, Sar- 
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degna e Sicilia sono popolate da forme che posseggono un 
determinato carattere, Puglie e Cirenaica da forme che ne 
posseggono in comune uno diverso ‘dal primo. Non credo 
quindi opportuno attribuire alle differenze osservate nei Triops 
valore coromorfico, ossia di varietà. 

Quando la variabilità è dovuta a cause intrinseche, queste 
vanno cercate nella mescolanza di almeno due caratteri, che 
si trasmettono ereditariamente e, se unitari o semplici, si se- 
parano facendo coesistere, in diversa proporzione, gli uni ac- 
canto agli altri, esemplari coll’ uno o coll’ altro carattere (unico 
possibile esempio: Triops di Atene). Se invece quei caratteri 
sono multipli, la massa della popolazione offre aspetto inter- 
medio e gli esemplari puri, in numero molto limitato, occupano 
l due estremi del campo di variazione. 

Anche quest’ ultima condizione non può essere applicata 
al Triops, che hanno formato oggetto delle mie ricerche, giacchè 
essi, come ho dimostrato, formano altrettante popolazioni mor- 
fologicamente omogenee, che abitano territori ben distinti e 
determinati e sembrano costituire vere linee pure. Per 
questo io li ho considerati come specie sistematiche, 
attribuendo a questa espressione il significato che le fu dato 
dal De Vires e che io ho riprodotto nella quarta edizione del 
Compendio di Zoologia di CarLo Emery. p. 137. 


